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Presidenza 
del Vice Presidente BONAZZI 

La seduta ha inizio alle ore 17,10. 

L U Z Z A T O C A R P I , segretario, 
legge il processo verbale della seduta prece­
dente, che è approvato. 



Senato della Repubblica — 642 — VII Legislatura 

6a COMMISSIONE 47° RESOCONTO STEN. (20 dicembre 1977) 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Disciplina delle funzioni di messo notifi­
catore della Amministrazione periferica 
delle imposte dirette e inquadramento dei 
detti messi fra il personale non di ruo­
lo dell'Amministrazione finanziaria dello 
Stato» (971) 
(Discussione e approvazione con modifi­
cazioni) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Disciplina delle funzioni di messo notifi­
catore dell'Amministrazione periferica delle 
imposte dirette e inquadramento dei detti 
messi fra il personale non di ruolo della 
Amministrazione finanziaria dello Stato ». 

Prego il senatore Assirelli di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Signor Presidente, onorevoli colleglli, 
il disegno di legge al nostro esame contem­
pla la discipilina delle funzioni di messo no­
tificatore dell'amministrazione periferica del­
le imposte dirette e l'inquadiramento dei det­
ti messi fra il personale non di ruolo dalla 
amministrazione finanziaria dello Stato. 

In base alll'articolo 38 del testo unico ap­
provato con decreto dell Presidente della 
Repubblica 29 gennaio 1958, n. 645, i diret­
tori degli uffici delle imposte avevano fa­
coltà di assumere, a seconda delle necessità 
degli uffici delle imposte, personale da adi­
bire alile mansioni di messi notificatori spe­
ciali. Successivamente questo personale ha 
ritenuto che il compito svolto era tale da 
potergli fare acquisire il diritto ad una im­
missione in ruolo, o per lo meno ad una 
assunzione fuori ruolo, da parte dello Stato. 
Stiamo affrontando questa situazione, con 
provvedimenti successivi, per la quinta vol­
ta. Infatti un primo inquadramento è sta­
to attuato in applicazione dell'articolo 21 
della legge 19 luglio 1962, n. 959; un secondo 
inquadramento è stato attuato in applicazio­
ne dell'articolo 21 della legge 18 marzo 1968, 
n. 249; un terzo inquadramento ha avuto luo­
go in virtù dell'articolo 25, terzo comma, 

della legge 28 ottobre 1970, n. 775, e infine 
un quarto inquadramento è stato effettuato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
31 marzo 1971, n. 276. 

Il presente disegno di legge, quindi, per 
ila quinta volta, prevede la sistemazione di 
questo personale assunto secondo quel siste­
ma un po' arcaico Jfegato esclusivamente al 
numero delle motifiche fatte. È una forma 
surrettizia di assunzione, senza concorso, nel­
l'ambito delle amministrazioni pubbliche. Il 
disegno di legge in esame, però, si differen­
zia da quelli precedenti per la precisazione 
che il personale in questione dovrà anche 
eseguire la notificazione degli atti e, soprat­
tutto, per il divieto, stabilito all'articolo 3, 
di attribuire in futuro ulteriori incarichi per 
il servizio di notificazione. Questi sono gli 
aspetti positivi del provvedimento, che do­
vrebbe essere l'ultimo della serie perchè ri­
tengo che lo Stato prowederà a istituire un 
ruolo apposito con assunzioni secondo le 
normali procedure. 

L'articolo 1 del disegno di legge al nostro 
esame indica i criteri che devono essere 
seguiti pier la sistemazione di coloro che so­
no sitati assunti in servizio dopo la data del 
10 novembre 1970 e fino a tutto il 1° dicem­
bre 1976. 

L'articolo 2 indica quali sono i documenti 
che questi messi speciali devono presentare 
per poter fruire del previsto inquadramento. 

L'articolo 3 prevede un espresso divieto 
di conferire nuovi incarichi per la notifica 
degli atti degli uffici delle imposte dirette, 
allo scopo di ovviare all'inconveniente di 
trovarsi ancora una volta a dover affrontare 
e risolvere ili problerna di un successivo nuo­
vo inquadramento di detti messi. 

L'articolo 4 contiene una apposita dispo­
sizione intesa ad attribuire la qualifica ini­
ziale della carriera esecutiva agli ex messi 
notificatori speciali, nel caso che gli stessi 
siano in possesso del prescritto titolo di stu­
dio. Si tratta di messi già alle dipendenze 
dell'amministrazione finanziaria, che venne­
ro inquadrati, in base alle predette leggi, 
con qualifica più modesta di diurnista di 
quarta categoria, e successivamente in quel­
la dei commessi. 
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Lo scopo è di porre tutti gli ex messi spe­
ciali sullo stesso piano. Anche per questa 
categoria di personale è prevista la possi­
bilità di utilizzo per il servizio di notifica­
zione. 

L'articolo 5 prevede raocantonamenito di 
posti nelle qualifiche iniziali dei rispettivi 
ruoli organici in corrispandenzsa degli inqua­
dramenti e dei passaggi di carriera contem­
plati dal provvedimento. 

L'articolo 6 prevede un compenso, quale 
rimborso spese, per ogni notifica effettuata, 
nella misura di lire 100. 

L'articolo 7, infine, indica la previsione 
di spesa ed i relativi mezzi finanziari per 
farvi fronte. 

Quale relatore dichiaro di essere soddi­
sfatto che finalmente venga messo un freno 
all'emorragia che tale situazione provocava, 
dando una sistemazione definitiva a questo 
personale senza offrire motivo per nuove 
immissioni in tempi successivi. 

P R E S I D E N T E 
discussione generale. 

Dichiaro aperta la 

S E S T I T O . Signor Presidente, ono­
revoli colleglli, non si può non concordare 
con la relazione del senatore Assirelli il qua­
le ha messo in risalito che si tratta del quinto 
provvedimento che si registra nell'arco di 
un numero di anni certamente non lungo, 
durante i quali è stato possibile, ai diret­
tori degli uffici delle imposte dirette, pro­
cedere alle assunzioni di questo personale 
con metodi e con criteri che non esitiamo 
a definire quanto meno discutibili. Del resto 
già lo stesso rilievo era stato fatto dalla 
Commissione affari costituzionali che non 
ha potuto fare a meno di sottolineare for­
ti perplessità in merito al procedimento 
di assunzione seguito, ritenendo di esprime­
re parere favorevole sólo per il fatto che 
nel disegno di legge che stiarno esaminando 
esiste quell'articolo 3, al quale si è pure 
richiamato il relatore, che fa espresso di­
vieto per il futuro di procedere alle assun­
zioni così come si è fatto nel passato. 

Il Gruppo comunista, pertanto, a seguito 
delle considerazioni svolte, esprime voto 
favorevole all'approvazione del disegno di 

legge in discussione, dopo aver sottolineato 
le riserve di cui ha già parlato il relatore 
e già messe in evidenza dalla Commissione 
affari costituzionali. 

Presidenza 
dei Vice Presidente GRASSINI 

R I C C I . Gradirei conoscere qual è 
complessivamente, dopo questa serie di prov­
vedimenti e quello che stiamo per appro­
vare, il numero di coloro che sono interes­
sati alla sistemazione, sia pure non di ruolo, 
come messi speciali. Io ritengo che, nono­
stante quanto disposto nell'articolo 3 del 
disegno di legge, il problema non possa con­
siderarsi definitivamente risolto, anche per­
chè gli atti dovranno pur continuare ad es­
sere notificati. 

Le mie domande, pertanto, sono due. La 
prima è la seguente: con questa immissione 
negli organici, l'amministrazione finanziaria 
ritiene di avere a propria disposizione un 
numero di messi notificatori sufficiente a 
provvedere alle esigenze di notifica degli ac­
certamenti? 

La seconda è la seguente: nel caso in cui 
tale numero non sia sufficiente, come pre­
vede per l'avvenire di poter provvedere ai 
fabbisogni, anche per i vuoti che inevita­
bilmente si verificano nel personale? Ricor­
rendo nuovamente, nonostante il divieto, al­
ia procedura eccezionale sul presupposto del­
le particolari esigenze o, eventualmente, pre­
vedendo la possibilità di svolgere un pub­
blico concorso ? Ed in quest'ultimo caso, co­
me ovviare alla sperequazione che si verreb­
be a determinare tra messi comunque inqua­
drati in qualche modo, ai quali si assicura 
una stabilità di occupazione in una posizio­
ne non di ruolo, e coloro i quali, con la 
stessa qualifica e con le stesse mansioni, ver­
rebbero a trovarsi in una posizione giuri­
dica di carattere diverso? 

P R E S I D E N T E . Vorrei rivolgere 
anche io una domanda all'onorevole rappre­
sentante del Governo. Con l'articolo 3 non si 
corre il pericolo che, essendo previsto il 
divieto per le assunzioni, questo venga in-
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terpretato anche come divieto per l'inca­
rico? In altri termini, non si corre il peri­
colo che ad un certo momento delle noti-
fiche non siano fatte perchè non si posso­
no fare assunzioni né si può dare un inca­
rico ad hoc? 

R I C C I . È chiaro che non si può af­
fidare l'incarico. 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. La risposta risulta chiara dallo stesso 
testo del provvedimento. 

L U Z Z A T O C A R P I . Le anomale 
assunzioni di cui al provvedimento in esame 
sono, a giudizio del Gruppo socialista, da 
evitare per il futuro, anche perchè il peri­
colo di manovre clientelari è grande. Soprat­
tutto, le assunzioni così effettuate non osser­
vano alcun criterio di professionalità. Per­
tanto, concordo su quanto è stato detto da 
coloro che mi hanno preceduto nel dibat­
tito, dando parere favorevole al disegno di 
legge ma augurandomi peraltro che questo 
sia l'ultimo provvedimento del genere in 
materia. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Rispondendo ai vari quesiti posti da­
gli oratori intervenuti nel dibattito, dirò, 
in modo particolare al senatore Ricci, per 
quanto riguarda le mansioni proprie, che 
all'aortioolo 1 idei disegno di legge è previsto 
che « il predetto personale, oltre a svòlgerle 
le mansioni proprie della qualifica nella qua­
le viene inquadrato, è tenuto ad eseguire 
la notificazione degli avvisi e degli altri atti 
che debbono essere notificati al contribuen­
te a cura degli uffici delle imposte dirette ». 
Tale personale cioè non cessa datila mansio­
ne che aveva negli inquadramenti preceden­
ti, che riguardano probabilmente altre zone 
ed altre città: non è detto infatti che riguar­
dino esdlusivamente la stessa zona e quindi 
siano ripetitivi negli stessi uffici. Il prov­
vedimento, pertanto, anche in questo caso 
viene a sanare, a mio avviso, la situazione. 

Presidenza 
del Vice Presidente BONAZZI 

(Segue A S S I R E L L I , relatore alla 
Commissione). E ovvio che, non essendovi 
un organico specifico a questo scopo, tanto 
è vero che anche costoro sono posti fuori 
ruolo, resta il problema di come potrà la 
amministrazione provvedere alle sue incom­
benze di notificazione. Al riguardo faccio 
presente che qualche volta gli uffici delle 
imposte dirette l'hanno risolto attraverso i 
messi notificatori dei comuni. Mi consta, ad 
esempio, che nel comune di Faenza si avvale­
vano del messo notificatore del comune, il 
quale pertanto notificava anche per conto 
dell'ufficio delle imposte dirette. 

È ovvio però che gli uffici dovranno in 
ogni caso prevedere che qualcuno, almeno 
distretto per distretto, sia preposto a questi 
compiti. 

Non esiste inoltre alcuna sperequazione tra 
coloro che sono assunti con forme straordi­
narie e coloro che verranno reclutati con 
normale concorso. Sistemazioni di situazio­
ni analoghe sono state già compiute, spe­
cialmente nel dopoguerra. 

Per quanto riguarda poi la preoccupazio­
ne manifestata in ordine all'articolo 3, dirò 
che eventualmente tale preoccupazione po­
trebbe essere, per così dire, in senso con­
trario e cioè che gli uffici non sappiano co­
me sopperire a queste esigenze. Il proble­
ma da risòlvere insomma è quello della 
eventuale carenza di personale; come ho 
già detto, però, in qualche caso tale caren­
za può essere sopperita con i messi notifi­
catori comunali, che con un compenso « x » 
possono svolgere questo compito. 

L I V I G N I . Ma questo non è vietato 
dal testo in esame? 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Io so che in passato questo avveni­
va; peraltro non so se le norme siano state 
modificate. 

Desidero inoltre precisare che gli interes­
sati sono circa 150, come risulta dalla stessa 
relazione che accompagna il provvedimento, 
nella quale appunto si legge: « Con l'unito 
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disegno di legge si provvede pertanto alla 
sistemazione del residuo contingente (consi­
stente in circa 150 unità) dei messi notifi­
catori speciali... ». 

L I V I G N I . Mi accorgo adesso che 
la risposta al mio dubbio si trova nella 
stessa relazione che accompagna il disegno 
di legge, là dove è detto: « ...ha disposto 
che la notificazione al contribuente degli av­
visi e degli altri atti degli uffici delle im­
poste dirette deve essere eseguita dai messi 
comunali ovvero dai messi speciali autoriz­
zati dagli stessi uffici delle imposte ». 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Ne prendo atto. Come ho detto, in­
fatti, so per cento che questo avveniva ed av­
viene tuttora; può quindi continuare ad av­
venire. 

S A N T A L C O , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Ritengo di non dovermi sof­
fermare sulla bontà del provvedimento in 
esame, già chiaramente illustrato dal sena­
tore Assirelli, che pertanto ringrazio. Desi­
dero soltanto dare quei chiarimenti che mi 
sono stati richiesti, anche se potrei rimetter­
mi alle risposte testé date dall'onorevole re­
latore. 

I messi notificatori che verranno a bene­
ficiare del presente provvedimento sono cir­
ca 150; peraltro, le preoccupazioni manife­
state dal senatore Ricci non hanno ragione 
d'essere in quanto i direttori degli uffici 
potranno avvalersi anche dei messi notifi­
catori comunali. 

Nel ringraziare tutti gli onorevoli colleghi 
intervenuti nel dibattito e nel raccomandare 
l'approvazione del provvedimento, desidero 
annunziare la presentazione di un emenda­
mento tendente ad aggiungere all'articolo 2, 
dopo il punto 10), il seguente punto: « 11) 
titolo di studio ». Per mero errore infatti è 
stata omessa nell'elencazione dei documenti 
da presentare a corredo della domanda di 
assunzione l'indicazione del titolo di studio 
previsto all'articolo 1 del diseigno di legge 
stesso, e cioè da licenza media per i diur­
nisti di terza categoria e la licenza elemen­
tare per quelli di quarta categoria. 
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Inoltre, se gli onorevoli senatori consen­
tono, per quanto non abbia attinenza con 
quello dei messi notificatori, desidererei sot­
toporre alla loro attenzione un problema la 
cui soluzione è stata sollecitata dalla 6a Com­
missione della Camera dei deputati. Mi rife­
risco al problema di taluni dipendenti, cir­
ca 127, se non sbaglio, dell'amministrazione 
finanziaria, che, a seguito della soppressice­
ne delle carriere speciali disposta dall'arti­
colo 4, primo comma, del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 1° giugno 1972, 
n. 319, concernente il passaggio nella car­
riera direttiva di taluni impiegati apparte­
nenti ai ruoli indicati all'articolo 2 dello 
stesso decreto, sono rimasti esclusi da ta­
luni benefici perchè assunti in ruolo dopo 
il 1° luglio 1970. La 6a Commissione del­
l'altro ramo del Parlamento tentò di risol­
vere tale problema presentando un emenda­
mento in sede di esame di un diseigno di 
legge che affrontava problemi del persona­
le; in quel periodo, però, data l'urgenza 
dell'approvazione del provvedimento che si 
stava discutendo, all'ultimo momento il Go­
verno venne invitato a ritirare l'emenda­
mento in questione, riservandosi di ripre­
sentarlo in una occasione più propizia. Riten­
go che questa sia la sede opportuna per tale 
presentazione. Propongo pertanto dopo l'ar­
ticolo 6, un articolo 6-bis del seguente te­
nore: 

« Le disposizioni di cui al primo comma 
dell'articolo 4 del decreto dell Presidente del­
la Repubblica 1° giugno 1972, n. 319, si ap­
plicano ai soli find giuridici con effetto dalla 
data di entrata in vigore delle disposizioni 
stesse anche nei confronti degli impiegati 
del Ministero dalle finanzfe già inquadrati 
nei ruoli indicati nel primo comma dell'ar­
ticolo 2 del citato decreto presidenziale, ai 
sensi dell'articolo 2 della legge 4 febbraio 
1966, n. 32, dopo il 1° luglio 1970, ma con de­
correnza anteriore all'entrata in vigore del 
decreto del Presidente della Repubblica 1° 
giugno 1972, n 319. 

Le disposizioni di cui al precedente com­
ma si applicano ai fini economici con ef­
fetto dalla data di entrata in vigore della 
presente legge ». 
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P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l'esame degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

I messi notificatori speciali, di cui all'ar­
ticolo 38 del testo unico delle leggi sulle im­
poste dirette, approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 29 gennaio 1958, nu­
mero 645, e all'articolo 60, detterà a), del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 600, incaricati della notifica­
zione degli avvisi di aiccertamento e degli altri 
atti che per legge devono essere notificati al 
contribuente, retribuiti con i fondi stanziati 
nel bilancio dello Stato, assunti dopo il 10 no­
vembre 1970 e non oltre il 1° dicembre 1976, 
che non abbiano superato, alla data di en­
trata in vigore della presente legge, il cin­
quantesimo anno di età, siano in possesso 
del diploma di istituto di istruzione secon­
daria di primo grado e che alla data del 1° 
dicembre 1976 non versavano in situazioni 
di incompatibilità ai sensi dell'articolo 60 
del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 10 gennaio 1957, n. 3, sono inquadrati, a 
domanda, con la qualifica di diurnista di 
terza categoria, nell'Amministrazione peri­
ferica delle imposte dirette. Il predetto per­
sonale, oltre a svolgere le mansioni proprie 
della qualifica nella quale viene inquadrato, 
è tenuto ad eseguire la notificazione degli 
avvisi e degli altri atti ohe debbono essere 
notificati al contribuente a cura degli uffici 
delle imposte dirette. 

II personale di cui al primo comma che 
sia in possesso ideila licenza elementare è in­
quadrato, a domanda, con la qualifica di 
diurnista di quarta categoria nella Ammini­
strazione periferica delle imposte dirette, ed 
esplica le mansioni proprie della categoria 
di appartenenza. 

L'inquadramento ha decorrenza agli effet­
ti giuridici dalla data del relativo provvedi­
mento ed agli effetti economici dalla suc­
cessiva data di effettiva prestazione del ser­
vizio. 

Si applica il disposto dell'articolo 2 della 
legge 4 febbraio 1966, n. 32, ai fini del suc­
cessivo collocamento nel ruolo della carrie­

ra esecutiva ed in quello della carriera ausi­
liaria. 

È approvato. 

Art. 2. 

Le domande di inquadramento redatte su 
carta da bollo ed indirizzate al Ministero 
delle finanze — Direzione generale delle im­
poste dirette — devono essere prodotte al­
l'ufficio imposte presso cui il richiedente 
svolge l'incarico di messo notificatore entro 
30 giorni dalla data di pubblicazione della 
presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 

Nella domanda d'interessato deve indica­
re: 

1) cognome e nome; 
2) data e luogo di nascita; 
3) stato di famiglia; 
4) possesso della cittadinanza italiana; 
5) il comune nelle cui liste elettorali è 

iscritto, ovvero i motivi della mancata iscri­
zione o della cancellazione dalle liste mede­
sime; 

6) se abbia riportato condanne penali; 
7) la posizione nei riguardi degli obbli­

ghi militari; 
8) i servizi eventualmente prestati come 

impiegato presso pubbliche amministrazio­
ni e le cause di risoluzione di precedenti 
rapporti di pubblico impiego; 

9) di essere disposto a raggiungere qual­
siasi destinazione; 

10) domicilio o recapito al quale desi­
dera ohe siano inviate le eventuali comuni­
cazioni. 

La firma posta in calce alla domanda dovrà 
essere vistata dal capo dell'ufficio ricevente. 

Il requisito della buona condotta è accer­
tato d'ufficio. 

A corredo della domanda di assunzione 
devono essere allegate: 

a) copia autentica del provvedimento 
di autorizzazione da cui risulti inequivoca­
bilmente la data in cui è stato conferito l'in­
carico di svolgere le mansioni di messo no­
tificatore, da rilasciarsi, in carta semplice, 
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dal capo dell'ufficio che ha concesso l'auto­
rizzazione stessa; 

b) una dichiarazione in carta semplice 
da rilasciarsi dal competente capo dell'uf­
ficio da cui risulti che l'interessato ha ef­
fettivamente ed ininterrottamente svolto ìe 
mansioni di messo notificatore e ohe le svol­
geva anche alla data del 1° dicembre 1976. 

Entro sessanta giorni dalla data di assun­
zione in servizio, gli interessati dovranno 
produrre, a pena di decadenza, agli uffici 
presso cui sono stati assegnati, i seguenti do­
cumenti redatti su carta da bollo: 

a) estratto dell'atto di nascita; 
b) certificato di cittadinanza italiana; 
e) certificato di godimento dei diritti 

politici; 
d) certificato penale; 
e) documento aggiornato a data recente 

relativo agli obblighi militari, e cioè, a se­
conda dai casi, copia o estratto dello stato 
di servizio militare o del foglio matricolare, 
ovvero certificato di esito di leva o di iscri­
zione nelle liste d'i leva; 

f) certificato di un medico militare o 
del medico provinciale o dell'ufficiale sani­
tario o dal medico condotto del comune di 
residenza dal quale risulti che l'interessato 
è fisicamente idoneo al servizio continuati­
vo e incondizionato all'impiego a cui aspira. 

Gli invalidi di guerra ed assimilati deb­
bono produrre una dichiarazione di un uffi­
ciale sanitario comprovante ohe l'invalido 
non ha perduto ogni capacità lavorativa e, 
per la natura e il grado della sua invalidità 
o mutilazione, non riesce di pregiudizio alla 
salute ed alla incolumità dei compagni di 
lavoro. 

Nel predetto certificato, come nella di­
chiarazione, dovrà essere precisato ohe si è 
eseguito l'accertamento sierologico del san­
gue, ai sensi dell'articolo 7 della legge 25 lu­
glio 1956, n. 837. 

A questo articolo è stato presentato* un 
emendamentoi dal rappresentante del Gover­
no tendente ad aggiungere al secondo com­
ma, dopo il punto 10), il seguente punto: 
« 11) tìtolo di studio». 
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A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Trattandosi di un emendamento che 
viene a riparare ad un errore di natura tec­
nica, mi dichiaro favorevole alla sua ap­
provazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti lo 
emendamento aggiuntivo presentato dal rap­
presentante del Governo. 

È approvato. 

Metto ai voti l'articolo 2 quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

È approvato. 

Art. 3. 

È fatto divieto, dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, di conferire in­
carichi per il servizio di notificazione di atti 
degli uffici delle imposte dirette. 

È approvato. 

Art. 4. 

I messi speciali, già inquadrati nella quar­
ta categoria di diurnista dell'Amministra­
zione periferica delle imposte dirette in vir­
tù della legge 19 luglio 1962, n. 959, della leg­
ge 18 marzo 1968, n. 249, della legge 28 ot­
tobre 1970, n. 775, e del decreto del Presi­
dente della Repubblica 31 marzo 1971, nu­
mero 276, ed appartenenti, alla data del 1° 
dicembre 1976, alla carriera ausiliaria della 
stessa Amministrazione, possono chiedere, 
entro 90 giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge, qualora siano in possesso del 
diploma di istituto di istruzione secondaria 
di primo grado, il passaggio alla qualifica 
iniziale della carriera esecutiva anche in so­
prannumero, previo parere favorevole del 
Consiglio di amministrazione. Il predetto 
personale, oltre a svolgere le mansioni pro­
prie della carriera esecutiva, è tenuto ad 
eseguire la notificazione degli avvisi e degli 
altri atti ohe debbono essere notificati al 
contribuente a cura degli uffici delle impo­
ste dirette. 
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L'inquadramento ha decorrenza agli effet­
ti giuridici dalla data del relativo provvedi­
mento ed agli effetti economici dalla succes­
siva data di effettiva prestazione del servizio. 

È approvato. 

Art. 5. 

In corrispondenza degli inquadramenti 
nelle categorie non di ruolo di cui all'arti­
colo 1 e dei passaggi di carriera di cui al­
l'articolo 4, sono lasciati vacanti altrettanti 
posti nelle qualifiche iniziali dei rispettivi 
ruoli organici dell'Amministrazione periferi­
ca delle imposte dirette. 

È approvato. 

Art. 6. 

Al personale di cui agli articoli 1 e 4 spet­
ta, a titolo di rimborso spese, per ogni no­
tifica effettuata, un compenso di lire 100. 

1 compensi per il rimborso spese di notifi­
ca di cui al comma precedente saranno cor­
risposti con i fondi stanziati sul capitolo 
4652 del corrente esercizio finanziario, e sui 
corrispondenti capitoli degli esercizi suc­
cessivi. 

Mi pare che l'indicazione del capitolo nel­
l'ultimo comma di questo articolo andrebbe 
meglio formulata. Propongo pertanto un 
emendamento tendente ad inserire, dopo le 
parole: « sul capitolo 4652 », le altre: « dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

È approvato. 
Metto ai voti l'articolo 6 quale risulta con 

l'emendamento testé approvato. 
È approvato. 

Ricordo che dopo l'articolo 6 il sottose­
gretario Santalco ha proposto di inserire 
un articolo 6-bis del seguente tenore: 

« Le disposizioni di cui al primo comma 
dell'articolo 4 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 1° giugno 1972, n. 319, si ap­
plicano ai soli fini giuridici con effetto dalla 
data di entrata in vigore delle disposizioni 
stesse anche nei confronti degli impiegati del 

Ministero delle finanze già inquadrati nei 
ruoli indicati ned primo comma dell'artico­
lo 2 del citato decreto presidenziale, ai sen­
si dell'articolo 2 della legge 4 febbraio 1966, 
n. 32, dopo il 1° luglio 1970, ma con decor­
renza anteriore all'entrata in vigore del de­
creto del Presidente della Repubblica la giu­
gno 1972, n. 319. 

Le disposizioni di cui al precedente com­
ma si applicano ai fini economici con effet­
to dalla data di entrata in vigore della pre­
sente legge ». 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. L'articolo aggiuntivo proposto dal rap­
presentante del Governo contiene urua que­
stione di merito ed una questione di coper­
tura. Per quanto concerne la questione di 
merito, io ritengo che il problema sia estre­
mamente delicato e che pertanto vada atten­
tamente considerato se esso si riferisce ad 
un caso particolare o a un caso generale. 

In effetti si tratta di personale che a suo 
tempo non beneficiò di una legge perchè in 
carenza di titoli di studio, conseguiti suc­
cessivamente, e che pertanto chiede la ria­
pertura dei termini di un provvedimento che 
è stato già di per sé un provvedimento di 
favore. D'altra parte, è noto che nell'ammi­
nistrazione dello Stato abbiamo moltissimi 
dipendenti forniti di titoli di studio supe­
riori a quelli richiesti dalla mansione che 
svolgono e per la quale sono inquadrati. 
Si tratta quindi di un problema abbastanza 
delicato. 

Quanto alla copertura, ritengo che occor­
ra un parere della 5a Commissione, compor­
tando l'emendamento un nuovo onere. Pre­
gherei quindi il Governo di volerlo ritirare, 
considerando anche che, come dicevo, esso 
esula dai limiti del prowedirnento. Semmai 
potrebbe costituire materia per un apposito 
disegno di legge. 

L I V I G N I . Mi associo alle conside­
razioni del relatore. Risulta anche a me l'esi­
stenza di un certoi malcontento, tra il perso­
nale del Ministero delle finanze, in relazio­
ne al tema in discussione In sede sindacale 
e tra lo stesso personale le opinioni in pro­
posito sono discordi: è quindi una materia 
molto complessa, da approfondire facendo 
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le necessarie correlazioni, anche perchè il 
testo stesso dell'emendamento proposto con­
tiene tutta una serie di richiami e riapre 
una questione molto vasta. 

Il nostro Gruppo, quindi, non ha nulla in 
contrario ad esaminare un eventuale disegno 
di legge che affronti organicamente lil pro­
blema per tutta l'amministrazione pubblica; 
così come concorda pienamente sul fatto che, 
sia pure sotto l'aspetto degli oneri riflessi, 
dalla data di approvazione in poi — e quin­
di già nel 1978 — l'approvazione dell'emen­
damento richiederebbe una maggiore spesa, 
e quindi rischierebbe di vanificare la chiu­
sura dell'annosa questione riguardante i mes­
si notificatori. Inviterei pertanto anch'io lo 
onorevole rappresentante del Governo a vo­
ler ritirare l'emendamento, con l'impegno di 
una sollecita elaborazione di un provvedi­
mento organico sulla materia. 

S A N T A L C O , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Dopo le considerazioni svolte 
dagli onorevoli intervenuti non posso che ri­
tirare l'emendamento, amiche per non impe­
dire una pronta approvazione dlel disegno di 
legge. 

P R E S I D E N T E . Passiamo allora 
all'articolo 7, di cui do lettura: 

Art. 7. 

All'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge, valutato in lire 592.000.000 
in ragione d'anno, si provvede per gli anni 
1977 e 1978 mediante riduzione dei fondi 
speciali di cui al capitolo 6856 degli stati di 
previsione della spesa del Ministero del te­
soro per gli anni finanziari medesimi. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

L'indicazione della copertura per il 1977 
appare superflua dato che gli oneri non po­
tranno che incidere a partire dal 1978. 

Propongo pertanto un emendamento ten­
dente a sostituire le parole: « per gli anni 
1977 e 1978 mediante riduzione dei fondi 
speciali di cui al capitolo 6856 degli stati di 

previsione della spesa del Ministero del te­
soro per gli anni medesimi », con le altre: 
« per l'anno 1978 mediante riduzione del fon­
do speciale di cui al capitolo 6856 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'anno finanziario medesimo. ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

È approvato. 

Metto ai voti l'articolo 7 quale risulta 
con l'emendamento testé approvato. 

È approvato. 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

È approvato. 

« Determinazione dell'aliquota dell'imposta 
sul valore aggiunto per le cessioni e i ser­
vizi relativi alla stampa degli atti e pub­
blicazioni parlamentari» (1040) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati) 
(Discussione e approvazione) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Determinazione dell'aliquota dell'imposta 
sul valore aggiunto per le cessioni e i servizi 
relativi alla stampa degli atti e pubblicazioni 
parlamentari », già approvato dalla Camera 
dei deputati. 

Prego il senatore Ricci di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

R I C C I , relatore alla Commissione. 
Il presente disegno di legge è volto a col­
mare una lacuna legislativa determinatasi 
per effetto dell'entrata in vigore del decre­
to del Presidente della Repubblica 26 otto­
bre 1972, n. 633, recante « Istituzione e di­
sciplina dell'imposta sul valore aggiunto » e 
successive modifiche. 

Nel precedente sistema JGE, infatti, dopo 
alcune iniziali incertezze applicative, era sta­
ta definitivamente riconosciuta la validità 
della norma di esenzione dall'imposta gene­
rale sull'entrata relativamente alle spese di 
composizione e stampa, nonché alle somme 
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introitate in dipendenza della vendita degli 
atti parlamentari, a causa del loro carattere 
prevalentemente politico. Successivamente, 
con l'entrata in viigore dell'imposta sul va­
lore aggiunto, era stata prospettata l'even­
tualità che, per le operazioni attinenti la 
composizione e ila stampa degli atti e delle 
pubblicazioni della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica, l'imposta sul 
valore aggiunto si applicasse con l'aliquota 
ridotta del 6 per cento — in luogo della 
ordinaria aliquota del 12 per cento ora ele­
vata al 14 per cento dall'8 febbraio 1977 per 
effetto del decreto-legge 7 febbraio 1977, nu­
mero 15, convertito in legge 7 aprile 1977, 
n. 102 — prevista dall'articolo 16, secondo 
comma, del citato decreto del Presidente del­
la Repubblica n. 633 per i beni indicati nel­
la tabèlla A allegata alla legge, tra i quali, 
alla voce 79, sono menzionati i periodici 
aventi carattere prevalentemente politico o 
sindacale o culturale o religioso o sportivo. 
Tale aliquota, inoltre, a decorrere dal 24 
giugno 1975, è stata ulteriórmente ridotta 
al 3 per cento giusta quanto dispone l'arti­
colo 3, primo comma, della legge 6 giugno 
1975, n. 172. 

Tuttavia, a seguito di precisazioni da parte 
del Ministero ideile finanze, erano state di­
chiarate inapplicabili le particolari agevola­
zioni fiscali di cui gode la stampa nei con­
fronti degli atti parlamentari, dato che que­
sti, oltre a non rientrare nell'ambito di pre­
visione della legge 8 febbraio 1948, n. 47, 
che disciplina appunto la stampa, non si pro­
pongono in generale finalità di informazio­
ne e di divulgazione di notizie alia stregua 
delle pubblicazioni periodiche propriamente 
dette, ma piuttosto finalità di documentazio­
ne dell'attività interna svolta da ciascun ra­
mo del Parlamento. 

Come conseguenza, i corrispettivi relativi 
alile spese di composizione e stampa, non­
ché di eventuali altre operazioni economiche 
aventi per oggetto detti atti, sono risultati 
assoggettati all'IVA con l'aliquota ordina­
ria del 14 per cento. 

Allo scopo quindi di realizzare una sostan­
ziale e doverosa equiparazione del partico­
lare regime di applicazione dell'IVA predi­
sposto per la stampa dei periodici aventi 
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carattere politico dalla già menzionata leg­
ge n. 172 del 1975, anche per gli atti parla­
mentari, si propone l'approvazione del testo 
dell'articolo unico nella formulazione per­
venuta dalla Camera dei deputati da parte 
di questo ramo del Parlamento, esprimendo 
altresì un parere pienamente favorevole an­
che alla disposizione del secondo comma 
dell'articolo unico, che stabilisce una effi­
cacia retroattiva al 1° gennaio 1973 della 
nuova normativa, fermo restando, in omag­
gio al principio del fatto compiuto e per 
non creare intralci di carattere amministra­
tivo, che non si fa comunque luogo a rim­
borsi per le cessioni, gli acquisti e le pre­
stazioni effettuate con l'applicazione di ali­
quote maggiori anteriormente all'entrata in 
vigore delle disposizioni sottoposte al nostro 
esame. 

Mi permetto pertanto si sollecitare l'ap­
provazione del provvedimento, così come è 
pervenuto dall'altro ramo del Parlamento, in 
quanto anche per la nostra attività interna 
la questione rappresenta un problema di 
enorme importanza. Infatti, l'eliminazione di 
questa incertezza interpretativa ci consenti­
rebbe di predisporre il bilancio di previsio­
ne con una maggiore certezza e chiarezza di 
impostazione. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta 
la discussione generale. 

D E S A B B A T A . A mio avviso la 
questione doveva essere risolta in via inter­
pretativa, tenuto conto del carattere delle 
pubblicazioni parlamentari, piuttosto che da 
una legge. Questa, purtroppo, fa parte di quel 
gruppo di attività legislative superflue di 
fronte alle quali il Parlamento talvolta si 
trova. Considerato, parò, che si sono veri­
ficate delle disparità di interpretazione tra 
i diversi uffici e ohe il suggerimento provie­
ne dall'altro ramo del Parlamento, annuncio 
il voto favorevole del Gruppo comunista. Ho 
voluto, comunque, fare questa osservazione 
perchè, secondo me, bisogna cercare di tro­
vare la soluzione per quanto riguarda i rap­
porti con gli organi costituzionali secondo 
forme diverse che non siano l'esercizio del­
l'attività legislativa. Questo è diventato lo 
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strumento più facile di soluzione dei con­
flitti ma non è certamente quello più cor­
retto. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

S A N T A L C O , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Il Governo è favorevole per­
chè il provvedimento elimina una situazione 
di incertezza interpretativa nella applicazio­
ne della legge. Ne raccomando, pertanto, lo 
accoglimento. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l'esame dell'articolo unico, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

Per le cessioni, l'acquisto della carta e 
le prestazioni di servizi relativi alla compo­
sizione e stampa degli atti e delle pubbli­
cazioni della Camera dei deputati e del Se­
nato della Repubblica l'imposta sul valore 
aggiunto si applica con l'aliquota del 3 per 
cento. 

La disposizione di cui al primo comma 
ha effetto dal 1° gennaio 1973. Non si fa 
luogo a rimborsi per le cessioni, gli acquisti 
e le prestazioni effettuate anteriormente al­
l'entrata in vigore della presente legge con 
l'applicazione di aliquote maggiori. 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti il disegno di legge nel suo articolo 
unico. 

È approvato. 

« Affidamento temporaneo all'Istituto poli­
grafico dello Stato del servizio di mone­
tazione metallica» (725) 
(Seguito della discussione e approvazione 
con modificazioni) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito della discussione del dise­
gno di legge: « Affidamento temporaneo al-
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l'Istituto poligrafico dello Stato del servi­
zio di monetazione metallica ». 

Riprendiamo la discussione sospesa il 15 
dicembre con l'esame dell'articolo 11, nel te­
sto predisposto dalla Sottocommissione, di 
cui do lettura: 

Art. 11. 

Il personale amministrativo, tecnico ed 
operaio, comunque in servizio presso la Zec­
ca di Stato al 30 settembre 1977, nonché 
quello assunto a seguito del concorso indet­
to con decreto del Ministro del tesoro 5 mar­
zo 1976, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 100 del 15 aprile 1976, ha diritto di es­
sere inquadrato tra il personale dell'Isti­
tuto poligrafico e Zecca dello Stato con an­
zianità pari a quella maturata alle dipen­
denze dello Stato, sia ai fini retributivi che 
previdenziali. 

È data facoltà al personale suddetto di 
rinunciare all'inquadramento di cui al pre­
cedente comma mediante apposita doman­
da da presentarsi al Ministro del tesoro en­
tro 60 giorni dall'entrata in vigore della pre­
sente legge. 

A questo articolo è stato presentato dal 
Governo un emendamento tendente ad ag­
giungere i seguenti commi: 

« Con riferimento alle anzianità di servizio 
ed alle posizioni giuridiche ed economiche 
acquisite alla data del trasferimento, sarà 
provveduto: 

a) nei casi di anzianità di servizio infe­
riore ai 19 anni, 6 mesi ed 1 giorno, al ver­
samento dei contributi all'Assicurazione ge­
nerale obbligatoria per la costituzione della 
posizione assicurativa relativa al periodo di 
servizio reso allo Stato; 

b) nei casi di anzianità superiore al pe­
riodo di 19 anni, 6 mesi ed 1 giorno, al ver­
samento del valore capitale della pensione 
statale maturata dagli interessati alla data 
del trasferimento, determinato applicando i 
coefficienti di cui alla tabella 1 allegata alla 
legge 22 giugno 1954, n. 523, tenendo conto 
dell'età dell'interessato all'atto del passaggio 
nel nuovo ordinamento previdenziale; 
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e) per il trattamento di previdenza al 
trasferimento, da parte dell'ENPAS, all'ente 
o fondo che gestisce il trattamento di fine 
servizio in capitale del personale dell'ente 
di destinazione, delle indennità di buonusci­
ta maturate alla data del passaggio. 

In ogni caso saranno a carico degli inte­
ressati le somme eventualmente occorrenti 
per equiparare la propria posizione previden­
ziale a quella prevista dall'ordinamento del­
l'ente di destinazione. 

I criteri e le modalità per l'attuazione di 
quanto precede e la regolamentazione dei 
conseguenti rapporti finanziari saranno sta­
biliti con decreto del Ministro del tesoro di 
concerto con quello del lavoro e della previ­
denza sociale ». 

Io stesso propongo un emendamento ten­
dente ad aggiungere i seguenti commi: 

« Con riferimento all'anzianità di servizio 
ed alle posizioni giuridiche ed economiche 
acquisite alla data del trasferimento, sarà 
provveduto alla costituzione della posizione 
assicurativa nell'assicurazione generale ob­
bligatoria per l'intero periodo di servizio da 
ciascuno maturato nello Stato ai fini del 
trattamento di quiescenza. 

La predetta posizione assicurativa si con­
sidera costituita mediante versamento da 
parte dello Stato all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, a titolo di importo com­
plessivo delle quote dei relativi contributi 
a carico del lavoratore e del datore del la­
voro, delle competenze a qualsiasi titolo 
spettanti a ciascuno dei suddetti dipendenti 
per effetto della cessazione dal servizio pres­
so lo Stato. 

Ai fini del trattamento di previdenza, si 
provvede al trasferimento, da parte dello 
ENPAS, all'Ente o fondo che gestisce il trat­
tamento di fine servizio in capitale del perso­
nale dell'Ente di destinazione, dell'indennità 
di buonuscita maturata da ciascuno dei di­
pendenti di cui al primo comma alla data 
del passaggio ». 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Non credo sia necessaria 
una illustrazione di carattere generale del-
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l'emendamento proposto dal Governo, per­
chè esso si illustra da sé. La differenza tra 
l'emendamento del Governo e l'emendamen­
to presentato dal senatore Bonazzi è relati­
va soprattutto al penultimo comma, lettera 
e). Mentre l'emendamento governativo sta­
bilisce, tra l'altro, che in ogni caso saranno 
a carico degli interessati le somme eventual­
mente occorrenti per equiparare la propria 
posizione previdenziale a quella prevista dal­
l'ordinamento dell'ente di destinazione, lo 
emendamento proposto dal senatore Bonazzi 
stabilisce che le eventuali differenze conse­
guenti al cambiamento della situazione assi­
curativa sono a carico dello Stato il quale 
effettua il versamento alla Previdenza so­
ciale. 

G R A S S I N I , relatore alla Commis­
sione. Mi sembra, onorevole Sottosegretario, 
che non sia a carico dello Stato bensì del-
I'INPS. 

P R E S I D E N T E . Potrà sussistere 
un'attribuzione contributiva sia a carico che 
a favore dell'INPS. 

A S S I R E L L I . Lo Stato dovrà ver­
sare quello che ha percepito all'INPS, che 
dovrà concedere una pensione corrisponden­
te all'anzianità prevista; vantaggi e svantaggi 
di questa operazione resteranno a favore o 
a carico dell'INPS a seconda dei casi. Non 
è poi esatto dire che i contributi già versati 
siano inferiori a quelli che avrebbe preteso 
l'INPS. Il lavoratore avrà una nuova situa­
zione giuridica ed il precedente datore di 
lavoro verserà quello che è stato accanto­
nato all'ente che dovrà predisporre il tratta­
mento in rapporto all'anzianità maturata. 

P R E S I D E N T E . Per quanto ri­
guarda la posizione nell'assicurazione gene­
rale obbligatoria, l'intendimento dell'emen­
damento è quello che è stato rilevato dai se­
natori Grassini e Assirelli: l'eventuale dif­
ferenza andrebbe a seconda dei casi a carico 
o a favore dell'INPS. Nella generalità dei 
casi la contribuzione — non so se sia esatto 
chiamarla così — accumulata dai dipendenti 
dello Stato è superiore a quella che sareb-
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be stata dovuta all'INPS; l'INPS ne dovreb­
be pertanto trarre un sia pur modesto van­
taggio. Pare d'altra parte che il calcolo della 
contribuzione, che avrebbe dovuto essere ef­
fettuato sulla base dei compensi percepiti 
dai dipendenti dello Stato per tutti gli anni 
in cui ciascuno dei dipendenti trasferiti ha 
svolto la sua attività, sia molto laborioso se 
non impossibile e che lo stesso risultato 
finale non lo giustifichi. 

Ho fatto riferimento ad una disposizione 
contenuta nel testo unico delle norme sul 
trattamento di quiescenza e previdenza dei 
dipendenti civili e militari perchè mi sembra 
che ci sia una certa analogia. L'articolo 124 
dispone: « Qualora il dipendente civile ovve­
ro militare in servizio permanente o conti­
nuativo cessi dal servizio senza aver acqui­
stato il diritto alla pensione per mancanza 
della necessaria anzianità di servizio, si fa 
luogo alla costituzione della posizione assi­
curativa presso l'INPS per il periodo di ser­
vizio prestato. L'importo complessivo delle 
quote e dei relativi contributi a carico dei la­
voratore e del datore di lavoro da versarsi al 
predetto istituto è portato in detrazione dal­
l'indennità per una volta tanto spettante agli 
interessati; l'eventuale onere differenziato fa 
carico allo Stato. Ove non spetti l'indennità 
suddetta, l'intero onere è assunto dallo Sta­
to ». Si può desumere, nel caso in cui un 
dipendente dello Stato non maturi il diritto 
alla pensione e chieda il trasferimento al­
l'INPS, il principio secondo cui l'onere spet­
ta allo Stato. Qualora si optasse per la solu­
zione più complessa prospettata nell'emen­
damento del Governo per regolare il trasfe­
rimento dallo Stato all'INPS, si dovrebbe ag­
giungere che l'eventuale onere o vantaggio 
va a carico o a favore dello Stato. 

Nella seconda parte dell'emendamento la 
situazione non è identica: si tratta del tra­
sferimento nella nuova condizione del tratta­
mento di fine servizio. In questo caso vi sa­
rà non poca differenza tra quanto è stato 
accantonato dallo Stato e quanto invece do­
vrà essere immediatamente accantonato a 
incremento di quello che lo Stato trasferisce; 
il trattamento che viene conseguito è infatti 
superiore e mi pare che gli accantonamenti 

siano fatti in relazione alle retribuzioni men­
sili effettivamente percepite. Anche in que­
sto caso ritengo che equità e logica portino 
alla conseguenza che l'onere deve essere sop­
portato dallo Stato; questi accantonamenti 
vengono effettuati relativamente ad un trat­
tamento di cui questo personale gode ora, 
ma essi si riferiscono ad annualità passate 
in cui questo trattamento non era goduto. 
Sarebbe veramente iniquo, a mio avviso, far 
pagare oggi un incremento di accantonamen­
to su un salario che non è mai stato in effet­
ti percepito. Anche nel caso dello stipendio 
effettivamente percepito, l'onere degli ac­
cantonamenti eseguiti fino ad oggi da parte 
dello Stato grava soltanto parzialmente sul 
dipendente; non si potrebbe pertanto attri­
buire a questi l'onere totale così come pro­
pone il Governo. Qualora si dovesse prospet­
tare la soluzione di un onere a carico dei di­
pendenti, questi avrebbero interesse a chie­
dere la liquidazione per gli anni maturati e 
ad iniziare il periodo di quiescenza con il 
nuovo trattamento senza considerare gli an­
ni trascorsi. 

Per le ragioni che ho elencato, propongo 
di porre a carico dello Stato l'adeguamento 
del fondo per gli anni di anzianità maturati 
alle sue dipendenze. 

R I C C I . Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, da una prima lettura dell'emen­
damento presentato dal senatore Bonazzi 
avevo tratto la stessa convinzione che è sta­
ta confermata dai chiarimenti successivi: 
cioè, i contributi versati agli istituti di pre­
videnza del Ministero del tesoro per i dipen­
denti della Zecca dovrebbero essere sic et 
simpliciter trasferiti all'Istituto nazionale 
della previdenza sociale, per consentire la 
costituzione presso quell'ente di una posi­
zione assicurativa per il periodo corrispon­
dente agli anni di lavoro presso la Zecca. 
Ovviamente, dal mese successivo al trasfe­
rimento subentra l'obbligo del versamento 
dei contributi all'INPS con le norme che re­
golano le assicurazioni generali obbligatorie 
in rapporto alla retribuzione che ciascun di­
pendente percepisce e, quindi, con determi­
nazione precisa dell'importo della marca as-
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sicurativa mensile e dei contributi integra­
tivi e di solidarietà sociale. 

C'è poi il terzo comma dell'emendamento 
che prevede che gli accantonamenti per la 
liquidazione di fine servizio fatti presso lo 
ENPAS vengano trasferiti all'ente interno o 
esterno — non so se nell'ambito del Poli­
grafico esista o meno un fondo interno — 
per garantire la continuità della liquidazio­
ne dell'indennità di anzianità. 

Mi permetto di dire, onorevole Sottose­
gretario, che l'emendamento del senatore Bo­
nazzi mi sembra migliore di quello presen­
tato dal Governo. A carico dello Stato non 
vi dovrebbe essere alcun onere aggiuntivo, in 
quanto lo Stato versa all'Istituto nazionale 
della previdenza sociale a titolo di compen­
sazione una. tantum quanto ha versato o 
accantonato presso gli istituti di previdenza, 
e al fondo speciale interno, già esistente pro­
babilmente per i dipendenti del Poligrafico, 
le quote accantonate presso l'ENPAS. Da 
questa operazione dovrebbe derivare ciò che 
ha riferito il senatore Bonazzi: i contributi 
dovuti all'INPS dovrebbero essere in qualche 
misura inferiori a quelli per il trattamento 
di pensione presso gli istituti di previdenza. 
Dico questo perchè, nella mia esperienza di 
operatore previdenziale, mi sono trovato per 
lunghi anni a dover dare attuazione a decreti 
di passaggio di ruolo di personale fuori ruo­
lo dell'amministrazione dello Stato, ai quali 
veniva riconosciuto in tutto o in parte ai 
fini della pensione il trattamento fuori ruo­
lo. Era quindi l'amministrazione dello Stato 
che ci chiedeva la restituzione dei contributi 
base e di quelli integrativi per il periodo 
non di ruolo. Facendo calcoli analitici, tenen­
do conto delle progressioni delle retribuzioni 
e delle variazioni delle percentuali dei versa­
menti dei contributi integrativi, si è sempre 
avuto il risultato di dover restituire qualcosa 
all'amministrazione dello Stato e qualcosa al 
dipendente perchè la quota a suo carico ri­
sultava superiore a quella che avrebbe dovu­
to versare. 

Comunque, siccome i miei ricorsi risal­
gono un po' indietro nel tempo, può darsi 
che i valori percentuali siano nel frattempo 
modificati, per cui teoricamente vi potrebbe 
anche essere un onere differenziale. Questo 

onere differenziale, però, secondo l'emenda­
mento proposto dal senatore Bonazzi, non fa 
carico allo Stato: l'INPS dovrebbe avere 
quello che lo Stato ha già versato per il 
proprio dipendente. D'altra parte, non ha 
nessun rilievo, onorevole Sottosegretario, ai 
fini del trattamento pensionistico l'ammon­
tare dei contributi, cioè l'entità comples­
siva dei contributi. Ha importanza l'anzia­
nità contributiva al fine di raggiungere, pres­
so l'INPS, o i 15 anni di anzianità com­
plessiva e il 60° anno di età per il diritto 
alla pensione di vecchiaia o i 5 anni minimi 
ed un fatto che riduca la capacità di gua­
dagno almeno della metà o almeno di un 
terzo a seconda che si tratti di operaio o di 
impiegato per ottenere la pensione di inva­
lidità. Per cui anche il raggiungimento dei 
19 anni, 6 mesi e un giorno non rappresenta, 
di fatto, alcuna differenziazione, perchè il 
raggiungimento presso lo Stato dei 19 anni, 
6 mesi e un giorno costituisce condizione 
per poter chiedere la liquidazione quando, 
dimettendosi dal servizio oppure cessando 
dal servizio per una causa di forza maggiore, 
il lavoratore, il dipendente o il superstite 
del dipendente chiede che gli venga liquidata 
la pensione diretta o di reversibilità al trat­
tamento minimo previsto appunto con i 19 
anni, 6 mesi e un giorno. Ma il fatto che 
un pubblico dipendente passi da un tipo di 
assicurazione ad un altro tipo di assicura­
zione non significa che abbia maturato auto­
maticamente il diritto a pensione; quindi, 
la posizione di colui che ha raggiunto i 19 
anni, 6 mesi e un giorno e quella di colui 
che non li ha raggiunti sostanzialmente sono 
uguali, perchè per poter fare un trattamento 
differenziato sarebbe necessario che il di­
pendente con 19 anni, 6 mesi e un giorno 
chiedesse di essere collocato a riposo. Solo 
a quella condizione infatti ha diritto alla 
pensione; diversamente ha una aspettativa 
di pensione e non il diritto alla pensione. 

Quindi, i 19 anni, 6 mesi e un giorno, che 
risultano regolarmente trasferiti all'INPS 
danno al dipendente la certezza del diritto 
ad una pensione: se egli non lavorerà più 
o cesserà, per una ragione di carattere, per 
così dire, spiacevole, dal servizio, otterrà in 
ogni caso la liquidazione della pensione di 
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invalidità ed anche il diritto alla reversibi­
lità, potendo far valere più di 5 anni di 
assicurazione. Se il dipendente lascerà il ser­
vizio in epoca successiva, si verificherà la 
condizione che al raggiungimento del 60° an­
no di età avrà già i requisiti per avere di­
ritto alla liquidazione della pensione di vec­
chiaia. Colui il quale non si dimette, conti­
nuando a lavorare, ha rinunziato alla possi­
bilità di chiedere la pensione: pertanto chie­
de di proseguire nel rapporto assicurativo, 
e, pertanto, continuerà ad essere iscritto e 
per lui si continueranno a versare i contri­
buti, fino a quando avrà raggiunto il 60° an­
no di età o avrà optato per un'altra forma di 
attività o avrà raggiunto i 35 anni di assicu­
razione complessiva e cesserà definitivamen­
te dal servizio. Allora, in base ad una legge, 
di cui non ricordo ora gli estremi, potrà 
chiedere la pensione di anzianità, che viene 
concessa a tutti coloro che, avendo 35 anni 
di effettiva contribuzione nell'assicurazione 
generale obbligatoria, cessano dal servizio 
definitivamente, rinunziando a lavorare ed 
accontentandosi di questa cosiddetta pensio­
ne di anzianità. 

Come ho detto, dunque, non ha importanza 
l'ammontare complessivo dei contributi ver­
sati. Per quale motivo? Perchè le pensioni 
nell'assicurazione generale obbligatoria non 
sono calcolate sulla base dell'ammontare 
complessivo delle somme accantonate. Non 
esiste più insomma il criterio della capita­
lizzazione nell'assicurazione generale obbliga­
toria, per cui io verso 5 lire, ad esempio, in 
data 1930 sapendo che nel 1980 queste 5 lire 
mi daranno 2 lire e mezzo di capitale. Oggi 
le pensioni, come tutte le prestazioni previ­
denziali, sono regolate dal principio della 
ripartizione. Questo principio significa che 
non vi è più il calcolo della capitalizzazione 
delle somme versate, ma vi è una predeter­
minazione di carattere legislativo, disanco­
rata dai valore reale delle somme a suo tem­
po versate e dal loro complesso; vi è in altri 
termini una predeterminazione della misura 
delle prestazioni previdenziali, alle quali deve 
corrispondere la determinazione dei contri­
buti che si presume siano necessari a copri­
re il fabbisogno conseguente a quelle presta­
zioni, più le spese di gestione; se le partite 
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si chiudono in pareggio, va tutto bene; se 
vi sono dei deficit, i contributi aumentano, 
se vi sono dei superi i contributi possono 
diminuire con revisioni teoricamente annua­
li delle percentuali. Che se così non fosse 
stato, tutta la polemica di questi giorni sul 
deficit di talune gestioni autonome e parti­
colari non avrebbe ragione di essere, in quan­
to le prestazioni, essendo state commisurate 
al capitale versato, non avrebbero dovuto 
dar luogo a sfasamenti così notevoli. Invece 
le prestazioni, sia in caso di pensione di in­
validità che in caso di pensione di vecchiaia, 
secondo la legge n. 168 e successive modifi­
cazioni, sono determinate tenendo a base 
del calcolo le cinque serie di retribuzioni più 
favorevoli degli ultimi 10 anni; su queste 
cinque serie di retribuzioni più favorevoli 
viene calcolato l'ammontare della pensione 
in percentuale, per cui, teoricamente, noi 
dovremmo avere che, se negli ultimi anni 
della vita assicurativa vi è stata, come si do­
vrebbe presumere che vi sia stata, specie in 
questi tipi di impieghi, una retribuzione più 
elevata in dipendenza dell'acquisita anziani­
tà e della gerarchizzazione della carriera, a 
questa deve corrispondere una percentuale 
maggiore, finché con 40 anni di servizio si 
può percepire una pensione corrispondente 
all'80 per cento dell'ultima retribuzione per­
cepita. 

Pertanto potremmo configurare questo ti­
po di rapporto previdenziale, allo stato at­
tuale delle cose, come un cono coricato con 
la punta ali'indietro; in altri termini, la con­
venienza dell'assicurato teoricamente dovreb­
be essere quella di iniziare con bassi ver­
samenti di contributi e di incrementarli ed 
aumentarli a mano a mano che si avvicina la 
data della pensione, in modo che, avendo se­
rie di contribuzioni superiori negli ultimi die­
ci anni, possa acquisire il diritto ad un rap­
porto pari alle retribuzioni degli ultimi anni. 

Dicendo questo, dico che nella sostanza 
non ha nessun rilievo fare carico allo Stato di 
una eventuale differenza in più o in meno 
dovuta all'INPS, così come non ha nessun 
rilievo porre a carico dell'INPS una even­
tuale quota, in quanto l'INPS per quei pe­
riodi pregressi non paga niente. Infatti lo 
INPS pone solamente a suo carico l'onere, 
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al verificarsi di determinati avvenimenti, di 
eseguire determinate prestazioni, le quali tra 
l'altro, per prevedibili e non auspicabili av­
venimenti della vita, possono essere acquisite 
a condizioni di durata di prestazioni, di as­
sicurazione e di lavoro inferiori a quelle che 
sono previste presso lo Stato. 

Allora tutta la casistica che viene posta 
dall'emendamento presentato dal Governo 
mi sembra che sia dettata da preoccupazio­
ni non aderenti alla realtà. Il Governo si do­
vrebbe porre solamente un problema e cioè 
quello di quali persone vanno in pensione, 
non accettando così di passare alle dipenden­
ze del Poligrafico dello Stato. Quelle che van­
no in pensione hanno la liquidazione a carico 
degli istituti di previdenza e l'indennità di 
buonuscita a carico dell'ENPAS; non si veri­
ficherà cioè la condizione che determina una 
innovazione del rapporto assicurativo. 

Coloro i quali optano invece per la perma­
nenza presso l'Istituto poligrafico dello Stato 
continuano nel loro rapporto assicurativo, 
in base ad una norma di carattere generale 
la quale ha voluto evitare il fenomeno, pri­
ma esistente, della dispersione e inutilizza­
zione dei contributi versati presso casse, isti­
tuti ed organi assicurativi diversificati, per 
periodi inferiori ai minimi di anzianità; tali 
contributi vengono ricondotti tutti al siste­
ma generale dell'assicurazione obbligatoria. 

Così stando le cose, chiederei che il Sotto­
segretario approfondisca meglio i termini del 
problema. Ad ogni modo ritengo, dopo gli 
scambi di opinione intercorsi, che l'emenda­
mento del senatore Bonazzi sia più lineare 
e risolva il problema senza oneri per lo Sta­
to né per i dipendenti, e neanche per la Pre­
videnza sociale. Certo, l'evento invalidante 
si può sempre verificare; l'evento vecchiaia 
deve invece maturare col decorso del tempo, 
per cui, oltre ai 19 anni, 6 mesi ed un gior­
no di servizio, occorre avere anche raggiunto 
il 60° anno di età. 

Qualora dovessero poi esservi perplessità 
in ordine all'interpretazione, all'applicazione 
e agli oneri, in linea subordinata, proporrei 
di soprassedere all'approvazione dell'emen­
damento per consentire al Governo di verifi­
care l'aderenza a verità dell'ipotesi che ho 

prospettato. Per me si tratta però di una 
certezza: posso solo sbagliare in qualche 
dettaglio, non avendo più seguito la norma­
tiva in questi ultimi anni. Si potrebbe anche, 
sempre in via subordinata, chiedere il pare­
re della Commissione lavoro sui due emen­
damenti. 

L U Z Z A T O C A R P I . Io sarei per 
approvare stasera l'articolato. 

R I C C I . Resti comunque agli atti del­
la Commissione che a carico dello Stato è 
solo l'onere del trasferimento delle somme 
accantonate. 

G R A S S I N I , relatore alla Commis­
sione. Dopo l'intervento del senatore Ricci, 
il relatore non può che aderire alla tesi da 
lui sostenuta. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Se il senatore Ricci ed 
il relatore sono per l'accoglimento dell'emen­
damento Bonazzi, anche il Governo si as­
socia e ritira il proprio emendamento ag­
giuntivo. 

P R E S I D E N T E . Allora propon­
go di aggiungere, nel primo comma del­
l'articolo, dopo le parole: « ha diritto di 
essere inquadrato », le altre: « dall'entrata 
in vigore della presente legge ». Mi sembra 
infatti che da nessuna norma sia individua­
to il momento in cui avviene il trasferimento 
dalle dipendenze dello Stato a quelle dello 
Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, men­
tre riterrei opportuno indicarlo esattamente. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Non potrebbe avvenire 
se non all'approvazione del provvedimento. 

A S S I R E L L I 
stico. 

Mi sembra pleona-

R I C C I . Il secondo comma fissa un ter­
mine di sessanta giorni dall'entrata in vigore 
della legge per la presentazione della do­
manda. 



Senato della Repubblica — 657 — VII Legislatura 

6a COMMISSIONE 47° RESOCONTO STEN. (20 dicembre 1977) 

L U Z Z A T O C A R P I . Il termine, 
veramente, riguarda la domanda da presen­
tare per rinunciare all'inquadramento. 

R I C C I . Comunque è un termine entro 
il quale chi non rinuncia sarà inquadrato. 

A S S I R E L L I . Potrebbe accadere 
che, se l'inquadramento avviene all'entrata in 
vigore della legge, qualcuno, dopo essere sta­
to inquadrato, presenti la domanda di rinun­
cia entro i 60 giorni. 

P R E S I D E N T E . Si potrebbe al­
lora aggiungere al secondo comma le paro­
le: « con decorrenza dall'entrata ih vigore 
della presente legge », subito dopo la parola 
« rinunciare ». 

È stato poi presentato un altro emenda­
mento dal senatore Luzzato Carpi, tendente 
ad aggiungere, sempre nel primo comma, 
dopo le parole « e Zecca dello Stato », le 
altre « con il trattamento che verrà preven­
tivamente concordato con gli organismi sin­
dacali maggiormente rappresentativi ». 

L U Z Z A T O C A R P I . Se le mie 
informazioni sono esatte, esistono attualmen­
te due contratti, ài Poligrafico: quello dei 
cartai e quello dei grafici, che sono metal­
meccanici; per cui credo che una contratta­
zione aziendale preventiva sia necessaria. 
Non può essere, cioè, il provvedimento a 
stabilire quale dei contratti debba essere uti­
lizzato. Del resto abbiamo seguito lo stesso 
sistema in occasione della legge per i mo­
nopoli. 

G R A S S I N I , relatore alla Commis­
sione. Io, in un primo momento, avevo 
espresso al collega Luzzato Carpi la mia ade­
sione sostanziale all'emendamento; però, ri­
flettendo, mi sembra che il testo del prov­
vedimento lasci aperta ogni ipotesi, men­
tre il prevedere una contrattazione preventi­
va con i sindacati contrasterebbe, oltretutto, 
con la proposta del senatore Bonazzi di da­
re immediata attuazione alle norme in esa­
me. Dico questo anche se l'emendamento, ri­
peto, mi sembra dettato dalla giusta preoc­
cupazione di non pregiudicare la scelta del 

tipo di contratto più confacente: tale inten­
zione, del resto, potrebbe restare agli atti. 

L U Z Z A T O C A R P I . Non mi sem­
bra che la preoccupazione debba essere ec­
cessiva, perchè è evidente che una contrat­
tazione comunque verrà fatta. Se ci fosse 
stato un solo contratto, non ci sarebbe stato 
alcun problema. 

G R A S S I N I , relatore alla Commis­
sione. Mi permetto di suggerire la trasfor­
mazione dell'emendamento in ordine del 
giorno. 

R I C C I . Mi sembrano legittime entram­
be le preoccupazioni espresse. Vorrei chie­
dere un chiarimento: è più favorevole il con­
tratto del Poligrafico o quello della Zecca? 

G R A S S I N I , relatore alla Commis­
sione. Il contratto del Poligrafico. 

R I C C I . L'emendamento del collega 
Luzzato Carpi mira ad equiparare il tratta­
mento dei dipendenti della Zecca a quello 
del Poligrafico con effetto immediato: lo ri­
tengo senza ipocrisia un premio non meri­
tato, perchè se la Zecca avesse funzionato 
normalmente non ci troveremmo in questa 
condizione. Credo però che diventerà inevi­
tabile il graduale avvicinamento, attraverso 
le contrattazioni interne, delle posizioni dei 
dipendenti della Zecca a quelle dei cartai. 
La preoccupazione sarebbe inversa se si fos­
se in presenza di un trattamento migliore 
dei dipendenti della Zecca: chi sta meglio 
non torna indietro, chi sta peggio va avanti. 
Lascerei pertanto tutto impregiudicato per 
evitare che, ponendo come condizione la pre­
via regolamentazione attraverso contrattazio­
ne aziendale della normativa sulle retribuzio­
ni, si creino due precedenti pericolosi: si ri­
tarderebbe innanzitutto l'applicazione del 
provvedimento e l'inquadramento fino a 
quando non verrà raggiunta l'intesa; si sta­
bilirebbe in secondo luogo per legge l'obbli­
go della contrattazione aziendale, che fino 
ad oggi è stata una libera conquista sindaca­
le. Non si può imporre un metodo di con­
trattazione che rappresenta una conquista ti-
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picamente sindacale; nonostante tutto il ri­
spetto che meritano, occorre tener presente 
che le organizzazioni sindacali sono tuttora 
associazioni private. 

L U Z Z A T O C A R P I . Vorrei preci­
sare che al momento dell'inquadramento i 
dipendenti della Zecca beneficeranno del 
trattamento previsto in uno dei due con­
tratti. 

P R E S I D E N T E . La soluzione più 
semplice sarebbe forse quella di stabilire 
quale dei due trattamenti va applicato. 

L I V I G N I . Se l'Istituto poligrafico 
avesse avuto un solo contratto, non ci sa­
rebbe stata alcuna questione. Il problema 
esiste perchè ci sono due contratti; la sua 
soluzione però riguarda il personale del Po­
ligrafico e della Zecca: teoricamente tutto 
può mutare a seguito di trattative sindacali 
potendosi arrivare anche al contratto unico. 
Non occorre nessun emendamento perchè 
siamo sicuri che i dipendenti della Zecca 
usufruiranno di un trattamento migliore. An­
che con un ordine del giorno, a mio avviso, 
si rischierebbe di invadere il campo della 
trattativa sindacale. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Attualmente esistono al 
Poligrafico categorie similari; il problema 
sarà comunque risolto con la contrattazione 
sindacale. 

A S S I R E L L I . Indubbiamente i di­
pendenti della Zecca avranno un trattamen­
to migliore. Essendoci poi una contrattazio­
ne articolata a seconda del lavoro svolto, ci 
sarà certamente una nuova contrattazione 
che però non si può imporre con legge; non 
ho invece nulla in contrario ad auspicarla in 
un ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . È chiaro che sarà 
la contrattazione sindacale a risolvere il pro­
blema. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario dì 
Stato per il tesoro. Mi pare evidente che i 

dipendenti dell'ex Zecca acquisteranno la po­
sizione giuridica del personale del Poligrafi­
co sulla base della normativa esistente o che 
sarà stabilita in futuro all'interno dell'Isti­
tuto: per questo motivo non mi sembra op­
portuno l'emendamento presentato. 

Qualora si approvasse l'emendamento, si 
creerebbe una serie di problemi: con quali 
organizzazioni sindacali si dovrebbe concor­
dare il trattamento? Questa proposta di mo­
difica pertanto provocherebbe, a mio avviso, 
una notevole confusione senza alcun benefi­
cio per il rapido iter del provvedimento e per 
il personale che vogliamo tutelare. 

La prego dunque, senatore Luzzato Carpi, 
di ritirare l'emendamento. 

L U Z Z A T O C A R P I . Poiché il Sot­
tosegretario ha dichiarato che l'inquadra­
mento avverrà con il trattamento del Poli­
grafico, ritiro l'emendamento. 

P R E S I D E N T E . Propongo allora 
il seguente emendamento tendente ad inse­
rire al primo comma dell'articolo, dopo le 
parole: « essere inquadrato », le altre: « , en­
tro 60 giorni dall'entrata in vigore della pre­
sente legge, ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

È approvato. 

Metto ora ai voti l'emendamento aggiun­
tivo da me presentato, di cui do nuovamen­
te lettura: 

« Con riferimento alla anzianità di servi­
zio ed alle posizioni giuridiche ed economi­
che acquisite alla data del trasferimento, 
sarà provveduto alla costituzione della posi­
zione assicurativa nell'assicurazione genera­
le obbligatoria per l'intero periodo di servi­
zio da ciascuno maturato nello Stato ai fini 
del trattamento di quiescenza. 

La predetta posizione assicurativa si con­
sidera costituita mediante versamento da 
parte dello Stato all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, a titolo di importo com­
plessivo delle quote dei relativi contributi 
a carico del lavoratore e del datore di la­
voro, delle competenze a qualsiasi titolo 
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spettanti a ciascuno dei suddetti dipendenti 
per effetto della cessazione dal servizio pres­
so lo Stato. 

Ai fini del trattamento di previdenza, si 
provvede al trasferimento, da parte dello 
ENPAS, all'Ente o fondo che gestisce il trat­
tamento di fine servizio in capitale del per­
sonale dell'Ente di destinazione, dell'inden­
nità di buonuscita maturata da ciascuno dei 
dipendenti di cui al primo comma alla data 
del passaggio ». 

È approvato. 

Metto ai voti l'articolo 11 quale risulta 
con gli emendamenti testé approvati. 

È approvato. 

Art. 12. 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge, il Ministro del tesoro ema­
nerà il relativo regolamento di attuazione. 

Entro sei mesi da tale emanazione il Con­
siglio di amministrazione dell'Istituto sot­
toporrà all'approvazione del Ministro del te­
soro il nuovo regolamento di servizio ed il 
nuovo regolamento del personale necessari 
per disciplinare lo svolgimento dei compiti 
di cui all'articolo 1 della presente legge e 
l'inquadramento del personale di cui al pre­
cedente articolo 11, nonché i regolamenti 
di servizio e del personale della Scuola del­
l'arte della medaglia e del Museo della Zecca. 

I suddetti Regolamenti dovranno essere 
esaminati preventivamente dal Comitato 
consultivo per la Zecca. 

È approvato. 

Propongo di inserire un articolo Yl-bis del 
seguente tenore: « È soppresso l'attuale Ser­
vizio della Zecca alle dipendenze del Mini­
stero del tesoro ». 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Tale soppressione è con-
seguenziale all'ultimo articolo del testo della 
Sottocommissione che, prevedendo l'abroga­
zione di tutte le disposizioni in contrasto o 
incompatibili con il presente provvedimen­
to, vale ad eliminare ogni dubbio in merito. 

P R E S I D E N T E . In seguito alla di­
chiarazione del rappresentante del Governo, 
ritiro l'emendamento. 

Art. 13. 

Fino a quando non saranno stati emana­
ti i regolamenti previsti dalla presente leg­
ge, potrà procedersi alla nomina dei rappre­
sentanti del personale nel Comitato consulti­
vo per la Zecca e del rappresentante del per­
sonale della Sezione Zecca nel Consiglio di 
amministrazione prescindendo dalla disci­
plina che tali regolamenti daranno alla ma­
teria. 

È approvato. 

Il Governo ha proposto di inserire un arti­
colo l'i-bis del seguente tenore: 

Art. 13-bis. 

« Gli utili netti della Sezione Zecca, risul­
tanti dalla sua separata gestione, dedotta la 
parte destinata alle riserve nella misura del 
10 per cento e le quote di ammortamento 
degli impianti, delle macchine e degli immo­
bili, dovranno essere versati per intero — 
entro tre mesi dall'approvazione dei consun­
tivi — all'entrata del bilancio dello Stato ». 

G R A S S I N I , relatore alla Commis­
sione. A mio avviso, questo emendamento è 
precluso dalle decisioni adottate. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Il Governo ha pro­
posto di inserire un articolo 13-ter del se­
guente tenore: 

Art. 13-ter. 

« Le disponibilità esistenti sui capitoli 
iscritti nella « Rubrica n. 28 - Servizi della 
Zecca » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l'esercizio 1978 
sono trasferite, con decreti del Ministro del 
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tesoro, ad apposito capitolo da istituire nel 
medesimo stato di previsione ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

È approvato. 

Art. 14. 

Sono abrogate tutte le disposizioni con­
trarie o comunque incompatibili con quelle 
della presente legge. 

È approvato. 

In relazione alle modifiche introdotte nel 
testo, il titolo del disegno di legge dovrebbe 
essere così modificato: « Costituzione del­
la Sezione Zecca nell'ambito dell'Istituto po­
ligrafico dello Stato ». 

Poiché non si fanno osservazioni, così ri­
mane stabilito. 

Passiamo ora alla votazione del disegno 
di legge nel suo complesso. 

L U Z Z A T O C A R P I . Il Gruppo so­
cialista non può non confermare le sue per­
plessità sulla soluzione adottata, soprattut­
to per il fatto che l'opposizione del Ministero 
del tesoro ha impedito ogni discussione sul­
le soluzioni alternative da noi proposte. Il 
Partito socialista, sia con iniziative legisla­
tive risalenti addirittura alla precedente le­
gislatura (mi riferisco al disegno di legge 
d'iniziativa del senatore Cipellini), sia con 
interrogazioni ed interpellanze al Governo 
presentate nei due rami del Parlamento, ha 
cercato di smuovere l'inerzia governativa al 
fine di coprire nel più breve tempo possi­
bile la carenza di monete metalliche che si 
andava aggravando pesantemente. Purtrop­
po, la latitanza del dicastero competente, 
le sue indecisioni assommate a talune negli­
genze burocratiche ed a colpevoli ritardi 
hanno consentito lo sconcio della circola­
zione forzosa dei cosiddetti « miniassegni », 
la cui produzione estesa a macchia d'olio 
ha permesso che raggiungessimo un prima­
to unico al mondo: quello di lasciar battere 
carta moneta a piacimento ai privati, poiché 
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silo stato dei fatti chiunque li può stampare, 
lasciando altresì ampio spazio ai falsari, il 
cui fertile ingegno ha potuto imbrogliare 
gli sprovveduti che, allettati anche da nomi 
di minibanche talvolta inesistenti, hanno 
certamente collezionato falsi di ogni genere. 

Ma vi è di più. L'emissione dei miniasse­
gni ha impresso spinte pericolose alla spi­
rale inflattiva in atto nel nostro paese. La 
speculazione indegna e screditante delle ban­
che ha raggiunto limiti intollerabili. 

Per programmare un concreto incremen­
to degli spiccioli ed avviare alla soluzione il 
problema è necessario conoscere il rappor­
to ottimale tra carta moneta e moneta di­
visionale al fine di giungere ad una situa­
zione soddisfacente di monete divisionali 
per le necessità del nostro paese. I dati che 
ci sono stati forniti dal Sottosegretario di 
Stato, onorevole Mazzarrino, confermano la 
situazione drammatica in cui si trova la pro­
duzione di monete metalliche. 

Il rapporto ottimale tra carta moneta e 
moneta divisionale è indicato dalla relazio­
ne in nostro possesso attorno al 7 per cen­
to riferito all'anno 1976. Per raggiungere 
questo obiettivo — oggi siamo al di sotto 
dell'I per cento — occorrerà secondo il Mi­
nistero un periodo non inferiore a tre o 
quattro anni. Si tratta di una previsione ot­
timistica — a giudizio del Gruppo sociali­
sta — perchè non tiene conto dell'inflazione 
che purtroppo continua a crescere. Occorre 
quindi, a nostro parere, prevedere la fab­
bricazione e lo studio di monete metalliche 
a taglio maggiore, ad esempio le 300 lire; 
e mi auguro che non occorrano due anni 
— tanti ce ne sono voluti per le 200 lire — 
solo per decidere le eventuali nuove pezza­
ture e che soprattutto non ci si lasci ten­
tare di privilegiare la carta moneta rispetto 
a quella divisionale. 

La relazione consegnataci indica chiara­
mente la data di inizio della carenza di mo­
neta divisionale: l'anno 1961. Ciò dimostra 
come le inefficienze burocratiche della Zec­
ca avessero radici ben profonde e risalisse­
ro ad oltre tre lustri. 

Come ormai è noto agli onorevoli colle­
ghi, il nostro partito aveva prospettato la 
possibilità di concentrare in un unico ente, 

0 
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la Banca d'Italia, la facoltà di battere mo­
neta. Già essa produce il 99 per cento della 
circolazione monetaria del nostro paese, per 
cui avrebbe assolto egregiamente il compito 
di produrre anche il restante 1 per cento. 
L'organizzazione giuridica, strutturale e tec­
nica della Banca d'Italia avrebbe dato, a no­
stro giudizio, rapida soluzione alle attuali 
carenze. Né potevano sorgere dubbi circa la 
nuova funzione monetaria, che sarebbe ri­
masta nell'ambito pubblico e sotto il con­
trollo del Ministero del tesoro, come già 
accade per l'emissione delle banconote. An­
zi, l'unificazione dei due istituti di emissio­
ne appariva in linea con il generale criterio 
di conferire razionalità agli apparati della 
pubblica amministrazione, diminuendo nel 
contempo la spesa pubblica. Vi è stato su 
questa iniziativa un forte contrasto, di cui 
non possiamo non rammaricarci. 

La soluzione che andiamo ad approvare 
non risolverà, come del restoi è confermato 
dalla relazione dell'onorevole Sottosegreta­
rio cui prima facevo cenno, il problema in 
tempi rapidi, poiché resta aperto — almeno 
sino ad oggi — quello dell'inflazione. 

Il Poligrafico è una azienda composita 
che svolge certi compiti che hanno attinenza 
con i valori (francobolli, marche da bollo, 
carta bollata e così via); produce altresì 
documenti a rigoroso rendiconto, come pas­
saporti, carte di identità, ed infine carta di 
valore monetario (stampa infatti il biglietto 
di Stato da lire 500, che è surriogatorio della 
moneta, per cui sarebbe anch'esso al limite 
un miniassegno). Quando sarà entrato in vi­
gore questo provvedimento, produrrà anche 
monete divisionali. Il Poligrafico sta per di­
ventare quindi una azienda metalmeccanica, 
che complicherà il già complesso sistema 
contrattuale che è ora costituito da due di­
versi contratti: quello dei grafici e quello 
dei cartai. 

Noi chiediamo che, quanto meno, riman­
ga fermo il carattere di ente pubblico non 
economico riconosciuto, dopo un approfon­
dito riesame di tutta la materia, dalla pro­
nuncia della Cassazione 5 agosto 1977, nu­
mero 3518, e da altre successive. Questo rico­

noscimento comporterà tra breve l'assogget­
tamento dell'Istituto alla legge n. 70 del 1975 
(legge del parastato), sicché si potrà avere 
un quadro di riferimento abbastanza orga­
nico che non dovrebbe consentire il ripro­
porsi di altre « giungle ». 

Concludendo il mio intervento, debbo con­
fermare che questa soluzione non ci pia­
ce e non ci soddisfa. Certo, i lavoratori 
della Zecca ne trarranno un giovamento 
economico e di questo siamo lieti, consa­
pevoli come siamo che con la loro collabo­
razione si è registrato un lieve aumento del­
la produzione ed una conseguente altrettan­
to lieve maggiore disponibilità di spiccioli. 

Certo, i timori che con questo provvedi­
mento si produca un nuovo carrozzone non 
sono fugati. Abbiamo esaminato il disegno 
di legge con obiettività e non ne abbiamo 
ostacolato il cammino anche se — lo ripe­
tiamo — non ne siamo entusiasti. È comun­
que importante che le forze politiche demo­
cratiche facciano sapere al paese che la so­
luzione del problema della moneta divisio­
nale è ancora lontana e che con il presente 
disegno di legge si creano soltanto le pre­
messe per l'installazione di un certo numero 
di presse, con la conseguente maggiore pro­
duzione di moneta divisionale, 

Il Ministro del tesoro frattanto deve prov­
vedere tempestivamente, almeno così auspi­
chiamo, ad impedire la fabbricazione di al­
tri miniassegni, dando un termine per la 
loro eliminazione totale. È quindi con l'au­
spicio che con questo disegno di legge ci si 
awii finalmente alla soluzione ottimale del 
problema che esprimo a nome del Gruppo 
socialista parere favorevole alla sua appro­
vazione. 

A S S I R E L L I . Signor Presidente, il 
Gruppo democratico cristiano, che si è im­
pegnato a l a soluzione più razionale e vici­
na a quelli che sono gH intendimenti della 
Commissione, è oggi lieto di dover dare atto 
del lavoro svolto dai due vice presidenti, 
senatori Grassini e Bonazzi, per la soluzio­
ne del problema. 
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Presidenza 
del Vice Presidente GRASSINI 

(Segue A S S I R E L L I ) . Effettiva­
mente, ad un certo momento, ci siamo tro­
vati di fronte alla necessità che la Zecca, 
quale era strutturata, con tutte le forme bu­
rocratiche che legano il procedere su un 
piano industriale-tecnologico di continuo ed 
ininterrotto aggiornamento della produzio­
ne di moneta — così come di qualsiasi altra 
produzione — divenisse un organo più snel­
lo. Nell'inchiesta svolta dall'apposita Sotto­
commissione ci siamo appunto trovati di 
fronte a varie scelte, da quella testé sugge­
rita, anche nella dichiarazione di voto, dal 
Gruppo socialista, al passaggio, sic et simpli-
citer, alla Banca d'Italia del compito di bat­
tere tutta la moneta italiana, attraverso una 
formula che fosse più vicina a quella del­
l'ente di diritto pubblico e non comportas­
se, anche sul piano sindacale, problemi dif­
ficili da superare (cioè la fuga dall'ambito 
della categoria degli statali, al fine di poter 
fruire di altre formule più vantaggiose sul 
piano corporativo), e nello stesso tempo of­
frisse la possibilità di dar vita, come dicevo, 
ad un'amministrazione più snella e conso­
na al tipo di lavoro industriale richiesto 

Il fatto che la proposta del Governo avreb­
be consentito di poter temporaneamente per­
mettere al Poligrafico dello Stato di affian­
carsi alla stessa Zecca per battere moneta 
divisionaria ci ha colpiti, ed il sottoscritto 
ha chiesto ai colleghi che cosa essi avrebbero 
pensato di un passaggio della Zecca al Poli­
grafico dello Stato. La soluzione, comunque, 
ha trovato alla fine il massimo favore in 
quanto si trattava di mantenere nell'ambito 
di un ente di diritto pubblico la suddetta 
fabbricazione, però con uno snellimento del­
le procedure e con la possibilità di un ag­
giornamento organizzativo della produzione, 
assieme a quella di riuscire ad ottenere, sul 
piano sindacale, un'armonizzaziione che non 
fosse troppo stridente con i precedenti. 

Di tale impegno, quindi, dobbiamo dare 
atto anche al Governo, il quale ha rinunciato 
a posizioni che venivano suggerite dalle spe­
ranze del suo entourage per aderire, più tran­

quillamente, a quello che la Commissione, 
unanimemente, oggi sta per approvare: e 
di questa unanimità, indubbiamente, il Grup­
po della Democrazia cristiana si rallegra, 
perchè dimostra che quando si discute senza 
pregiudizi su certi argomenti si riesce, anche 
se faticosamente, a trovare una strada co­
mune, nell'interesse dello Stato. 

Vogliamo auspicare che l'iter successivo 
del provvedimento possa essere il più breve 
possibile, onde poter dar vita ad una pro­
duzione molto più soddisfacente di quella 
attuale e riuscire finalmente ad evitare quel­
le che sono oggi le carenze ed i riflessi della 
situazione — vedi la produzione dei minias-
segni — sul circolante. Infatti si tratta di 
strutture per le quali non fa certamente bene 
verificare l'inefficienza dello Stato: quanto 
più lo Stato sarà efficiente, tanto più cia­
scuno di noi si sentirà sicuro in questa de­
mocrazia, che tutti auspichiamo sia, non solo 
a parole ma anche nei fatti, produttiva di 
atti positivi. 

L I V I G N I . Anche il Gruppo comu­
nista tiene ad esprimere voto favorevole al 
disegno di legge, rivolgendo un duplice rin­
graziamento ai colleghi che si sono partico­
larmente impegnati niella preparazione del 
presente testo, notevolmente innovativo ri­
spetto alla lunga teoria di provvedimenti 
presentati nel passato — anche in altre legi­
slature — ed intesi ad affrontare il proble­
ma della Zecca. E vorremmo anche sottoli­
neare come dall'impegno comune di forze po­
litiche diverse — ed eaoo il secondo ringra­
ziamento — attraverso lo sforzo estrema­
mente positivo del Governo, e in particolare 
del sottosegretario Mazzarrmo (che ha per­
messo, m un clima di fiducia reciproca, di 
superare anche difficoltà ed incomprensio­
ni che potevano esservi all'inizio), si sia per­
venuti ad un testo che certo non rappresen­
ta la soluzione integrale di tutti i proble­
mi, però, in cordiale polemica col collega 
Luzzato Carpi, vorrei dire che rappresen­
ta un primo passo di un cammino non 
breve, una prima misura concreta e positi­
va, che noi auspichiamo venga valutata in 
maniera seria ed organica, anche nelle sfu­
mature dei singoli articoli, dall'altro ramo 
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del Parlamento, in modo che, dopo una sol­
lecita approvazione del provvedimento in 
quella sede, si possa cominciare a porre ma­
no alila richiesta di una gestione accurata e 
puntuale di tutto ciò che assieme abbiamo 
previsto. 

Tale gestione riguarderà tanto il Parlamen­
to che il Governo. Ad esempio, il disegno di 
legge presente presso la Camera e riguar­
dante la costruzione di una nuova Zecca 
dovrà essere visto alla luce della nuova si­
tuazione che si presenta, nel senso che non 
si dovrà dar luogo ad un qualcosa di stac­
cato e di contraddittorio con la soluzione 
testé adottata, ma si dovrà raggiungere un 
tutto armonico. Per quanto concerne il Go­
verno si dovrà stabilire una gestione innova­
tiva, attraverso la quale, per esempio, il Go­
verno stesso provveda a rivedere tutta la 
normativa attuale, estremamente complessa, 
le bardature che si sovrappongono le une 
alle altre e che effettivamente fanno perde­
re, anche quando vi fosse la buona inten­
zione di far presto, del tempo prezioso per 
giungere alla determinazione di nuovi tagli 
di monete, e così via. 

L'attuale legislazione esiste da molto tem­
po. Credo quindi sia stato giusto, dopo aver 
compiuto il presente sforzo, invitare il Mi­
nistero del tesoro a mettere allo studio anche 
una revisione della normativa sulla materia. 

Per quello che riguarda la gestione, certe 
possibilità eccezionali che saranno concesse 
dal provvedimento non devono essere adope­
rate dal Governo come regola bensì possibil­
mente ignorate. Mi riferisco alla facoltà di 
affidare a terzi la monetazione; si è fatto 
bene a prevederla, per evitare di ricorrere 
a nuove proposte legislative qualora si do­
vessero presentare momenti di particolare 
necessità. L'invito rivolto al Governo è però 
quello di non pensare neanche lontanamen­
te di far uso abituale di quest'arma, ma di 
concentrare ogni sforzo assieme al Parla­
mento per avere una gestione che renda ra­
pidamente operante il servizio di monetazio­
ne metallica. 

Mi associo, infine, alle valutazioni fatte 
sul problema dei miniassegni; a tale riguar-
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do si dovrà agire con ponderatezza e in tem­
pi successivi. Credo che il Governo possa 
essere invitato a ricominciare a studiare una 
prima serie di misure di carattere ammini­
strativo; la puntuale applicazione della legge 
bancaria contribuirebbe a frenare l'emissio­
ne dei miniassegni. In periodo d'emergenza 
non vi era altra strada e sarebbe stato as­
surdo voler fare del formalismo. Mentre pro­
cede un discorso nuovo, bisogna però anche 
affrontare il problema dei miniassegni con 
misure amministrative. Crediamo, onorevole 
Sottosegretario, che il lavoro da noi svolto 
darà frutti positivi, anche perchè abbiamo 
fiducia nello spirito dimostrato dai lavora­
tori e nel loro maggiore impegno per una 
consistente produzione della moneta divisio­
nale: parallelamente a questo si potrà arri­
vare alla completa eliminazione dei minias­
segni. In questo impegno e in questo auspi­
cio, onorevole Sottosegretario, è il signifi­
cato del voto favorevole al disegno di legge 
espresso dal Gruppo comunista. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Non ho alcun commento 
da fare sulle dichiarazioni di voto; vorrei 
semplicemente esprimere ringraziamenti ai 
colleghi per il lavoro svolto ed al senatore 
Li Vigni per le cortesi espressioni che ha 
voluto dedicarmi. 

Ho chiesto di (intervenire, signor Presiden­
te, principalmente per pregare il senatore 
Luzzato Carpi di correggere il suo interven­
to. Non mi riferisco ai commenti che era 
nel suo diritto fare, ma c'è una parte che 
non risponde a verità e che non posso lascia­
re agli atti senza una risposta: il Governo, 
senatore Luzzato Carpi, non ha impedito so­
luzioni alternative, perchè quando fu fatta 
la proposta di affidamento della moneta­
zione metallica alla Banca d'Italia, l'Esecu­
tivo espresse la sua neutralità, tant'è vero 
che questa sera sarà approvato un provve­
dimento che non è quello presentato dal Go­
verno. Il Governo si è dichiarato dall'inizio 
disponibile a rimettersi alle soluzioni che 
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avrebbe adottato il Parlamento: la discus­
sione, infatti, è stata svolta sul testo che 
la Sottocommissione ha elaborato all'unani­
mità ed è stato cambiato persino il titolo del 
disegno di legge. 

Ho voluto fare questa precisazione al di 
là della libertà che ciascuno ha di espri­
mere giudizi sul comportamento delle parti 
politiche e del Governo. 
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terni dovranno essere modificati, in sede di 
coordinamento, in conseguenza degli emen­
damenti approvati. 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

È approvato. 

La seduta termina alle ore 19,45. 

P R E S I D E N T E . Prima di procede­
re alla votazione finale, ricordo che la nume­
razione degli articoli ed i relativi rinvìi in-

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il Direttore: DOTT. GIOVANNI BERTOLINI 


